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mercoledì 14 marzo 2018,Middle East Eye

Nel  2006  il  fisico,  morto  mercoledì,  incontrò  il  primo  ministro
israeliano Ehud Olmert, ma auspicò colloqui tra Israele ed Hamas
dopo la guerra contro Gaza del 2008-09

Mercoledì  si  sono  resi  omaggi  al  famoso  fisico  inglese  Stephen  Hawking  –
ricordandolo non solo per la genialità della sua mente come scienziato, ma anche
come appassionato attivista che ha prestato la propria impareggiabile voce a
cause come il diritto dei palestinesi a resistere e per chiedere la fine della guerra
in Siria.

Hawking, morto mercoledì mattina a 76 anni, raggiunse la fama internazionale in
seguito alla pubblicazione nel 1988 di “Una breve storia del tempo”, il suo libro
sulla ricerca di fisica teorica per una teoria unitaria che permettesse di risolvere
[la contraddizione tra] la relatività generale e la meccanica quantistica.

Il libro arrivò a vendere più di 10 milioni di copie e trasformò Hawking in uno dei
più rinomati scienziati al mondo.

A quel tempo Hawking era costretto su una sedia a rotelle e in grado di parlare
solo tramite il suo particolare sintetizzatore vocale, poiché all’età di 22 anni gli
venne diagnosticata una patologia neuronale.

Tra quanti hanno postato sui social media omaggi alla sua memoria ci sono stati i
militanti  per  i  diritti  dei  palestinesi,  che  hanno ricordato  il  suo  appoggio  al
movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS), che chiede
il boicottaggio accademico di Israele.

Nel 2013 Hawking si è ritirato da una conferenza a Gerusalemme sul futuro di
Israele, affermando di aver deciso di “rispettare il boicottaggio” in base al parere
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di accademici palestinesi.

Hawking è stato condannato da sostenitori di Israele ; un portavoce del ministero
degli Esteri israeliano ha detto: “Mai uno scienziato di una tale importanza ha
boicottato Israele.”

Israel  Maimon,  il  presidente  della  conferenza,  ha  affermato:  “Il  boicottaggio
accademico di Israele secondo noi è vergognoso e scorretto, sicuramente da parte
di una persona per la quale lo spirito di libertà è alla base della propria missione
umana e accademica.”

Nel  gennaio  2009,  parlando con Al  Jaazera dell’invasione israeliana di  Gaza,
“Piombo fuso”, in cui vennero uccisi più di 1.000 palestinesi, Hawking disse: “Un
popolo sotto occupazione continuerà a resistere in ogni modo possibile. Se Israele
vuole la pace dovrà parlare con Hamas come la Gran Bretagna ha parlato con
l’IRA (l’Irish Republican Army) [il gruppo armato degli indipendentisti irlandesi,
ndt.].”

“Hamas è il rappresentante democraticamente eletto del popolo palestinese e non
può essere ignorato.”

In  quel  periodo  la  posizione  di  Hawking  sulla  Palestina  sembrò  essersi
radicalizzata, dai tempi della visita di otto giorni in Israele nel 2006, quando si
incontrò con l’allora primo ministro Ehud Olmert.

Durante  quel  viaggio  Hawking  tenne  anche  una  lezione  presso  l’Università
Ebraica  di  Gerusalemme  e  visitò  l’università  [palestinese]  di  Birzeit  nella
Cisgiordania  illegalmente  occupata.

Hawking ha anche utilizzato la sua pagina Facebook per appoggiare gli scienziati
palestinesi,  chiedendo  lo  scorso  anno  ai  suoi  followers  di  donare  fondi  per
sostenere l’apertura di una seconda scuola palestinese di studi di fisica avanzata.

Nel 2014 Hawking ha anche fatto sentire la propria voce sulla guerra in Siria,
come parte di una campagna di “Save the Children”, per ricordare quello che
allora era il  terzo anno del conflitto,  dando voce alle esperienze dei bambini
colpiti dagli scontri.

Hawking ha affermato: “Quello che sta avvenendo in Siria è un abominio che il
mondo sta  guardando impotente dall’esterno.  Dobbiamo lavorare insieme per



porre fine a questa guerra e per proteggere i bambini siriani.”

Nel 2003 Hawking si espresse anche contro l’invasione dell’Iraq guidata dagli
USA.

Nel 2004, rivolgendosi ad un raduno contro la guerra,  Hawking disse che la
guerra era stata giustificata sulla base delle “due menzogne”, secondo cui l’Iraq
possedeva ordigni di distruzione di massa e insinuazioni su legami tra il governo
di Saddam Hussein e gli attacchi dell’11 settembre 2001 contro gli USA.

“È stata una tragedia per tutte le famiglie. Se questo non è un crimine di guerra,
che cos’è?” disse Hawking. “Mi scuso per la mia pronuncia. Il mio sintetizzatore
vocale non è stato impostato per i nomi iracheni.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Deputata  UE  chiede  un’inchiesta
sulle  calunnie  della  lobby
israeliana
Ali Abunimah

9 marzo 2018, Electronic Intifada

Un’importante  esponente  del  Parlamento  Europeo  sta  chiedendo  un’inchiesta
ufficiale sul ruolo di una funzionaria di alto livello dell’Unione Europea in una
campagna di diffamazione della lobby israeliana che l’ha presa di mira.

Ana Gomes, una parlamentare portoghese di centro-sinistra, è stata denunciata
da gruppi della lobby filoisraeliana come antisemita dopo che li ha pubblicamente
criticati per aver tentato di bloccare il suo invito al militante per i diritti umani dei
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palestinesi Omar Barghouti per una conferenza al Parlamento Europeo la scorsa
settimana a Bruxelles.

Le  accuse  dei  gruppi  della  lobby  filoisraeliana  sono state  poi  amplificate  da
Katharina von Schnurbein, la più importante funzionaria dell’UE incaricata di
combattere l’antisemitismo, e dall’ambasciata UE a Tel Aviv, nota ufficialmente
come la “Delegazione dell’Unione Europea in Israele”.

Gomes ha fatto la sua richiesta mercoledì con una lettera a Jean-Claude Juncker,
il presidente della Commissione Europea – il governo dell’UE – e alla responsabile
della  diplomazia  dell’UE  Federica  Mogherini.  “Chiedo  un’inchiesta  sulla
campagna  diffamatoria  diretta  contro  di  me,  in  quanto  MEP  (membro  del
Parlamento Europeo) eletta, da parte di qualcuno della Delegazione UE in Israele
e dalla signora von Schnurbein,” afferma la lettera.

Gomes vuole l’indagine per definire se questi funzionari abbiano violato i loro
doveri in base al regolamento del personale e alle norme dell’UE sui social media.

In linea con la prassi comune nei sistemi democratici, ai funzionari dell’UE viene
richiesto di  rimanere politicamente neutrali,  il  che rende l’attacco pubblico a
Gomes – una politica eletta – da parte di von Schnurbein e dell’ambasciata UE a
Tel Aviv una grave violazione del loro dovere.

Gomes ha anche sporto la propria denuncia al difensore civico europeo, un ente
indipendente incaricato di indagare su accuse di comportamento scorretto presso
le istituzioni europee.

Una “lobby perversa”

Il 28 febbraio Gomes ha ospitato un seminario sul movimento per il boicottaggio,
il disinvestimento e le sanzioni (BDS) [contro Israele] con Omar Barghouti.

Barghouti è uno dei fondatori della campagna di base non violenta per i diritti
umani e vincitore nel 2017 del “Gandhi Peace Award” [Premio Gandhi per la
Pace].

All’inizio del seminario Gomes ha sottolineato che discussioni sui diritti umani dei
palestinesi erano molto più frequenti,  “ma sono diventate sempre più rare in
questo parlamento in seguito ad una lobby molto perversa che tenta di intimidire
le persone.”



Gomes  ha  aggiunto  di  essere  stata  sottoposta  a  simili  pressioni  nei  giorni
precedenti  il  seminario  da  parte  di  gruppi  che  “dicono  molte  falsità”  e
“fraintendono  le  parole  di  molti  studiosi.”

In  risposta  l’“AJC  Transatlantic  Institute”  [Istituto  Transatlantico  AJC]  ha
denunciato le notazioni di Gomes come “antisemite”, sostenendo che lei stava
“demonizzando  le  organizzazioni  della  società  civile  ebraica”  e  ha  chiesto
“un’azione disciplinare” contro di lei da parte del suo gruppo parlamentare.

L’  “AJC Transatlantic  Institute”  è  l’ufficio  di  Bruxelles  dell’”American  Jewish
Committee” [Commissione Ebraica Americana], un’organizzazione lobbystica che
afferma di “appoggiare Israele ai più alti livelli” dai “corridoi dell’ONU a New
York a quelli dell’Unione Europea.”

Una delle sue principali attività è insabbiare i crimini di guerra israeliani.

Katharina von Schnurbein, dell’UE, ha ritwittato l’attacco dell’“AJC Transatlantic
Institute”, sostenendo che le obiezioni di Gomes per essere stata censurata da
gruppi politici che lavorano per Israele rappresentano “abominevoli espressioni
antisemite.”

A loro volta, i tweet di von Schnurbein che attaccavano Gomes sono stati ritwittati
da @EUinIsrael, l’account ufficiale dell’ambasciata UE a Tel Aviv.

In  almeno uno  dei  propri  tweet,  l’ambasciata  ha  fornito  il  proprio  appoggio
implicito alle critiche a Gomes.

Allineata con Israele

In realtà uno dei suoi [di von Schnurbein] principali obiettivi è stato aiutare la
lobby filoisraeliana a combattere l’attivismo solidale con i palestinesi diffamando
come  antisemite  le  critiche  contro  l’occupazione,  la  colonizzazione  di
insediamento  e  l’apartheid  di  Israele.

Ha sostenuto senza prove che le attività del BDS hanno portato ad un incremento
di episodi antisemiti nei campus universitari.

In risposta ad una richiesta di informazioni da parte di “Electronic Intifada”, la
Commissione Europea ha fornito il proprio pieno appoggio a von Schnurbein in
seguito al suo attacco contro Gomes.



“La Commissione Europea rimane ferma contro l’antisemitismo – così come più in
generale contro il razzismo e la xenofobia – e il lavoro della coordinatrice nella
lotta contro l’antisemitismo è una parte importante dei nostri  sforzi a questo
proposito,” ha detto un portavoce.

Questa settimana von Schnurbein era a Londra per partecipare alla cena di un
gruppo  lobbystico  israeliano,  il  “Community  Security  Trust”,  insieme
all’ambasciatore  israeliano  Mark  Regev.

L’ambasciata UE a Tel Aviv si è anche schierata con opinioni di estrema destra: lo
scorso anno ha ingaggiato un sostenitore israeliano del genocidio dei palestinesi
perché comparisse in un video in cui reclamizzava i benefici della cooperazione
tra UE ed Israele.

Tentativi di bloccare la conferenza

Nella  lettera  in  cui  chiede  l’inchiesta,  Gomes  afferma  che  l’annuncio  del
seminario con Barghouti “ha provocato tentativi da parte di alcune organizzazioni
di  bloccarlo,  di  etichettare  esso,  il  signor  Barghouti  e  me  con  l’insulto  di
“antisemiti”.

Oltre all’”AJC Transatlantic Institute”, Gomes afferma che le “organizzazioni che
hanno  condotto  questa  campagna  diffamatoria”  includono  gruppi  della  lobby
filoisraeliana  come  l’“European  Coalition  for  Israel”,  l’“European  Jewish
Congress”  e  l’“European  Leadership  Network”.

Come riportato da Electronic Intifada, l’“European Leadership Network” ha una
politica  di  collaborazione  con  politici  dell’estrema  destra  europea,  compresi
neonazisti e negazionisti dell’Olocausto, nella misura in cui sono filoisraeliani.

Anche l’“Israel Project”, un’importante organizzazione antipalestinese, si è dato
da  fare  contro  la  conferenza  di  Barghouti,  definendo  “vergognoso”  che  il
Parlamento Europeo “legittimi il suo antisemitismo.”

Coraggio morale

“Insistendo  perché  io  parlassi  al  Parlamento  Europeo,  resistendo  alle
intimidazioni ed ai tentativi menzogneri della lobby dell’UE filoisraeliana, Ana
Gomes ha dimostrato il proprio coraggio morale e il suo fermo impegno per i
diritti umani,” ha detto Barghouti a “Electronic Intifada”.



Ha aggiunto: “Lei ha anche rappresentato la crescente ripulsa della società civile
europea e di base nei confronti delle gravissime violazioni dei diritti umani da
parte di Israele contro il popolo palestinese e, in modo decisivo, della complicità
dell’UE  nel  consentire  e  rafforzare  il  sistema  pluridecennale  di  oppressione
coloniale e apartheid di Israele.”

Nella sua conferenza al seminario – il cui testo Gomes ha postato sul suo sito –
Barghouti ha detto che “solo consistenti pressioni da parte della società civile
europea possono porre fine a questa complicità dell’UE.”

Anche Israele lo sa, ed è la ragione per cui i lobbysti di Bruxelles ed i loro alleati
all’interno  della  burocrazia  dell’UE  appaiono  così  determinati  a  calunniare
chiunque resista loro.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Infanzia rubata: la vita dei minori
palestinesi dopo la prigione
Chloé Benoist

5 marzo 2018, Middle East Eye

I minori palestinesi incarcerati da Israele affrontano il trauma e la
sfida di cercare di riconquistare la propria infanzia.

CISGIORDANIA OCCUPATA – A volte il diciottenne Mohammad sogna di essere
ancora nella prigione militare di Ofer.

“Ricordo  i  miei  amici  in  prigione.  Mi  sembra  di  essere  di  nuovo  là”,  dice
sommessamente il giovane palestinese, tenendo gli occhi bassi mentre ricordava
gli otto mesi passati nella prigione israeliana tra il 2016 e il 2017.
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Mohammad, che preferisce non rivelare il suo cognome per motivi di sicurezza, è
stato incarcerato quando aveva solo 16 anni.

Secondo l’associazione per  i  diritti  dei  prigionieri  palestinesi  “Addameer”,  in
gennaio sono stati incarcerati 330 minori palestinesi.

Tra loro vi è Ahed Tamimi, la ragazza di 17 anni il cui caso è stato una notizia da
prima pagina sui  giornali  di  tutto il  mondo da quando è stata incarcerata a
dicembre.

“Sì,  sono orgoglioso. Sì,  lei  è forte”, dice l’attivista politico e padre di Ahed,
Bassem Tamimi. “Ma è cresciuta troppo presto per la sua età. Ha perduto la sua
infanzia a causa di qualcosa di cui noi –il mondo, gli adulti – siamo responsabili.”

Violenza fisica
Secondo  Carol  Zoughbi-Janineh,  supervisore  amministrativo  di  YMCA  di
Gerusalemme est,  programma di riabilitazione per ragazzini che sono stati  in
prigione,  il  numero  di  minori  palestinesi  detenuti  dalle  forze  israeliane  è
costantemente aumentato dal 2000.

“Quando abbiamo dato inizio al programma (nel 2008) vi erano tra 500 e 700
minori detenuti all’anno. L’anno scorso sono stati 1.467”, dice a MEE. “È davvero
un dato allarmante.”

Zoughbu-Janineh dice che, benché la stragrande maggioranza dei minori detenuti
sia  costituita  da  maschi,  le  ragazze  sono  state  arrestate  in  sempre  maggior
numero negli ultimi tre anni, con oltre 60 ragazze arrestate nel 2017, un forte
aumento rispetto a una o due per ogni anno antecedente il 2015.

Diverse  associazioni  per  i  diritti  nel  corso  degli  anni  hanno  denunciato  le
condizioni  di  incarcerazione  dei  minori  palestinesi  –  puntando  l’indice  sulla
sistematica incriminazione di fronte ai tribunali militari, con un tasso di condanne
vicino al 100%.

Secondo “Defense for Children Iternational – Palestina “(DCIP), tre minori su
quattro subiscono violenza fisica durante l’arresto o l’interrogatorio.

Rapporti di “Human Rights Watch” (HRW) e delle associazioni israeliane per i



diritti B’Tselem e HaMoked hanno rivelato che le forze israeliane usano violenza
non necessaria durante l’arresto di minori e “ regolarmente” li interrogano senza
la presenza di un parente o di un avvocato. Parecchi minori hanno riferito di
essere stati presi a schiaffi e calci, picchiati e bendati durante il loro arresto o
interrogatorio.

Secondo le associazioni per i diritti umani, spesso ai minori vengono fatti firmare
documenti scritti in ebraico, anche se non capiscono la lingua. Inoltre i minori
sono abitualmente detenuti insieme agli adulti.

Il Servizio Carcerario Israeliano (IPS) non ha risposto alla richiesta di MEE di
parlare delle condizioni detentive e delle violazioni riferite su minori palestinesi, o
di dire quali servizi psicologici, se esistenti, fossero disponibili per i prigionieri
minori al momento della pubblicazione [di questo articolo].

Quasi la metà dei palestinesi nei territori occupati sono minori di 18 anni. Per
Mohammad, Ahed e molti altri giovani palestinesi che sono stati nelle carceri
israeliane, le difficoltà non finiscono dopo essere usciti di prigione. Questi ragazzi
devono imparare come riconquistare la propria infanzia dopo una così traumatica
esperienza.

Acclamati come eroi

Mohammad è stato arrestato dalle forze israeliane alla fine del 2016 insieme a
parecchi suoi amici, mentre si trovavano vicino ad un centro giovanile locale.

Secondo lui,  è  stato  picchiato  durante  l’arresto  e  quando era  sotto  custodia
israeliana ed accusato di aver lanciato pietre, che è un’ imputazione usuale contro
i minori palestinesi.

La condanna, se c’è, può arrivare fino a 20 anni di prigione, ma Mohammad è
stato rilasciato otto mesi dopo, senza aver subito alcuna condanna per alcun
reato.

“Quando mi hanno rilasciato sono rimasto sorpreso”, dice Mohammad, ricordando
quasi un anno dopo quel momento. “La liberazione dopo una detenzione di otto
mesi, dopo che mi hanno detto che non ero colpevole di niente, ero felice e al



tempo stesso sbalordito, perché non mi aspettavo di essere rilasciato.”

Mentre la liberazione di un prigioniero è un momento di grandi celebrazioni nei
territori occupati, in seguito gli ex prigionieri vengono spesso lasciati a lottare
con pensieri ed emozioni difficili quando tornano alla vita normale – un processo
complicato, che è molto più arduo per dei ragazzi.

“I ragazzi sono più colpiti degli adulti (dal carcere), perché i loro meccanismi di
difesa sono più deboli, in quanto il loro cervello è ancora in evoluzione”, avverte
la  psichiatra  e  psicoterapeuta  palestinese  Samah  Jabr.  “Un’esperienza  come
questa può spezzare il tessuto sociale intorno al giovane, il suo rapporto con la
famiglia e la società.”

I prigionieri detenuti da Israele sono celebrati come eroi nella società palestinese,
un ruolo che può spingere i minori a non mostrare segni di debolezza.

“A volte quel ruolo costringe le persone in una camicia di forza. Non possono
esprimere il dolore; non possono chiedere aiuto; non possono mostrare le loro
vulnerabilità”, dice Jabr.

Sia Jabr che Zoughbi-Janineh elencano una serie di sintomi psicologici manifestati
dai  minori  dopo che erano stati  rilasciati  dal  carcere,  compresi  depressione,
ansia, problemi di concentrazione, introversione o comportamento aggressivo.

“Se sono con i miei amici o con la mia famiglia non sono triste. Ma se sono da solo
a casa,  incomincio a pensare alla prigione e a tutto il  resto.  E incomincio a
sentirmi triste”, ha detto Mohammed, aggiungendo che passa molto tempo fuori
con gli amici, per evitare di restare solo con i suoi pensieri.

Mentre  Jabr  dice  che  molti  dei  sintomi  mostrati  dai  ragazzi  ex  prigionieri
potrebbero rientrare nella classificazione di disordine da stress post-traumatico
(PTSD), il perdurante trauma causato dai settant’anni di occupazione israeliana
ha reso difficile affrontare tali questioni in passato.

“Raramente faccio per questi minori una diagnosi di PTSD [disturbi da stress
post-traumatico]. Penso che ciò che accade sia una distruzione più subdola della
loro personalità.  Non si  tratta solo di  un evento traumatico, dopo il  quale le
persone vivono in pace per sempre”, dice Jabr, che ha scritto il libro “Derrière les
fronts”  [Dietro  i  fronti],  che  getta  lo  sguardo  sull’impatto  psicologico



dell’occupazione.  Il  libro  dovrebbe  uscire  verso  la  fine  del  mese.

‘Impotenti a proteggere i propri figli’
Dal momento dell’arresto – che spesso avviene in casa in piena notte – i minori
imprigionati sono afflitti da “impressionanti immagini di impotenza, debolezza e
disperazione dei genitori” incapaci di proteggere i propri figli, dice Jabr.

Zoughbi sottolinea un problema ancor più grande per le famiglie di Gerusalemme
est annessa, dove molti minori sono condannati agli arresti domiciliari invece che
al carcere.

“All’inizio potresti pensare ‘mio figlio non è in prigione’, ma dover stare in casa è
psicologicamente  ancor  più  devastante  perché  si  chiede  ai  genitori  di
imprigionare il proprio stesso figlio”, dice. “Non vedi più i tuoi genitori come tali.
Li vedi come carcerieri.”

Dopo la liberazione, le famiglie spesso lottano per ricostruire il rapporto di fiducia
tra genitori e figli, in quanto i ragazzi si ribellano contro l’autorità dei genitori.

Molti ragazzi lottano per reinserirsi a scuola, soffrendo di problemi psicologici e
venendo inquadrati in classi inferiori dopo aver passato molto tempo in prigione
con un accesso minimo all’educazione. Il  risultato è che minori ex prigionieri
come Mohammad spesso lasciano la scuola. Lui ha lasciato la scuola superiore ed
ora fa due lavori part-time.

Anche le amicizie finiscono per risentirne, in quanto i ragazzi ex detenuti faticano
a rapportarsi con i loro pari e mostrano tendenze a isolarsi.

“Prima  del  carcere  ero  estroverso,  parlavo  a  voce  alta,  ma  ora  sono  più
silenzioso”, dice Mohammad, aggiungendo di sentire una maggiore affinità con
amici che sono stati in carcere con lui piuttosto che con quelli che non sono mai
stati in prigione, “perché quelli fuori non hanno mai provato niente di simile.”

Per  paura di  essere nuovamente arrestato,  Mohammad non va più al  centro
giovanile locale vicino al quale è stato arrestato e al più tardi alle dieci di sera è
sempre a casa.

Un membro della comunità ha detto a MEE che le forze israeliane hanno fatto
irruzione nella città di Mohammed ed arrestato il giovane ed un amico per alcune



ore, alcuni giorni dopo l’intervista. Sono stati rilasciati senza essere informati del
perché fossero stati presi, confermando i timori di Mohammad.

‘Quando non hai scelta’
Le Ong come YMCA forniscono servizi di riabilitazione per ragazzi ex prigionieri,
ma Zoughbi-Janineh dice che l’organizzazione può farsi carico di 400 casi all’anno
al  massimo,  sottolineando  che  le  risorse  limitate  impediscono  seriamente  di
raggiungere tutti i giovani colpiti che necessitano di supporto.

Intanto,  Bassem  Tamimi  ammonisce  che  molte  famiglie,  soprattutto  in  zone
politicamente attive come il villaggio di Nabi Saleh in Cisgiordania, diffidano delle
Ong che  si  occupano di  fornire  supporto  psicologico.  Sospettano che  queste
organizzazioni potrebbero scoraggiare i ragazzi dall’impegnarsi nelle attività della
resistenza.

“Lanciare pietre fa parte del trauma? Qualcuno potrebbe ritenere che sia così, sì”,
dice. “O è una cura per la rabbia interiore? Magari i ragazzi curano se stessi
evitando di essere solo vittime.”

Bassem afferma che gli  abitanti di Nabi Saleh, dove vive la famiglia Tamimi,
hanno inventato il  loro modo per aiutare i  ragazzi  di  fronte alla minaccia di
arresto. Dice che lui cerca sempre di spiegare la situazione ai suoi figli fin da
piccoli, invece di nascondergliela.

“Se spavento i miei figli e li tengo da parte, allora verranno spezzati dentro, e
questo per loro è peggio che se gli venisse spezzata una mano”, dice.

Bassem racconta che il villaggio ha organizzato diverse sessioni di formazione
durante le  quali  ai  ragazzi  viene detto che cosa aspettarsi  durante l’arresto,
l’interrogatorio  e  il  processo,  comprese  simulazioni  in  cui  i  minori  vengono
bendati  e ammanettati.  Manal Tamimi,  zia di  Ahed, commenta una di  queste
sessioni di formazione su Facebook, dicendo:

“Certo non è normale sottoporre questi ragazzini ad una simile formazione, e non
stiamo dipingendo come normale la situazione, ma questa è la nostra realtà e la
nostra  vita  e  quei  minori  devono  essere  preparati  a  tutto  ciò  che  potrebbe
succedere.”



Da parte sua, Jabr esprime delle riserve su queste sessioni di formazione.

“Preferisco un approccio più generale e meno ansiogeno”, dice. “Un approccio in
cui stimoliamo la resilienza, i punti di forza delle persone, le loro abilità sociali, la
loro assertività, le tecniche di relazione”, sostiene.

Jabr afferma di aver lavorato con consulenti scolastici, insegnanti, organizzatori di
comunità e allenatori per creare reti comunitarie di adulti sensibilizzati ai bisogni
psicologici dei minori. È un approccio che secondo lei potrebbe evitare lo stigma
legato al cercare aiuto psicologico.

Per Jabr, l’incarcerazione di minori indica una politica israeliana consapevole che
prende di mira la gioventù palestinese.

“Penso  che  questa  sia  un’azione  deliberata  per  intimidire  la  comunità
palestinese”, dice. “Ritengo che, quando una popolazione vive questa esperienza
in età molto giovane, si tratti di un tentativo di mettere in ginocchio la comunità.
Gli israeliani sperano che i palestinesi diventino l’ombra di ciò che sono.”

Bassem respinge  le  illazioni,  diffuse  da  dirigenti  israeliani,  che  i  palestinesi
tengano poco al benessere dei loro figli.

“A volte ci accusano di usare i nostri figli, di metterli in pericolo”, dice Tamimi.
“Se qualcuno ci desse un posto sicuro in Palestina, metteremmo là i nostri figli.
Ma lei (Ahed) non è in una condizione che le permetta di vivere una vita normale.”

“La nostra situazione ha bisogno di una cura: la fine dell’occupazione”, aggiunge.
“Quando non hai scelta, che cosa dovresti fare? Noi dobbiamo imparare a fare i
conti con questa situazione, ad essere abbastanza forti per affrontarla, a crescere
i nostri figli in un modo diverso.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Gaza  sotto  assedio:  con  il  crollo
degli  affari  gli  imprenditori  si
trovano ad affrontare la prigione
Amjad Ayman

Giovedì 1 marzo 2018, Middle East Eye

Con un‘economia sotto assedio che strangola il commercio, i piccoli
imprenditori finiscono in prigione perché non riescono a pagare i loro
debiti.

GAZA – Mohammed Abu Beid, un produttore di abbigliamento, dice che il 2017 è
stato un anno fra  i  peggiori  per  gli  affari.  Dopo aver  perduto più di  un milione di
dollari, sta annegando nei debiti.

Abu Beid ha importato vestiti da uomo e donna dalla Cina e li ha venduti a Gaza in
tre grandi mercati all’aperto per circa vent’anni. Con i ritardi nelle consegne dovuti
al bocco israeliano e con la decisione dell’Autorità Nazionale Palestinese di tagliare
i salari  degli  impiegati  statali  del 30%, la sofferente economia di Gaza e il  potere
d’acquisto sono rapidamente crollati. Gli affari di Abu Beid, un tempo fiorenti, sono
arrivati economicamente allo stremo. “Dal 2017 la gente non ha più i soldi per
comprarsi vestiti nuovi,” ha detto Abu Beid a Middle East Eye.

In febbraio Abu Beid è stato arrestato e tenuto in prigione per 10 giorni per non
aver  pagato  un  debito  di  200.000  dollari.  presi  a  prestito  da  un  collega
imprenditore di Gaza per tenere a galla i propri affari.

“Non riuscivo a sopportare I muri della prigione, senza sapere cosa sarebbe potuto
accadere alla mia famiglia se io fossi rimasto in carcere. Sono uscito di prigione
quando un amico ha concordato con il creditore che il debito venga restituito in
due anni, a condizione di pagare 10.000 dollari al mese”, ha detto.

Se Abu Beid non riesce a restituire il denaro, rischia 90 giorni di prigione. Questa
disavventura non è stata pesante per la moglie di Abu Beid e per i loro quattro figli
solo dal punto di vista emotivo, ma li ha anche privati di molti dei bisogni essenziali
dal momento che hanno ipotecato la casa per ripagare una parte del debito. Con il
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potere d’acquisto che continua a diminuire e le piccole imprese che lottano per
sopravvivere, Abu Beid non è il solo a finire in prigione.

“Mi ha scioccato vedere tanti commercianti in carcere”, ha detto Abu Beid. Molte
piccole  imprese  sono  crollate  sotto  la  pressione  dei  debiti,  del  soffocante  blocco
israeliano  e  delle  divisioni  interne  fra  I  palestinesi.

Il portavoce della polizia Ayman al-Batniji ha detto a MEE che il numero di mandati
di  arresto  emessi  per  casi  di  passivi  finanziari,  tra  cui  il  mancato  pagamento  di
debiti o delle rate bancarie, ha raggiunto i 98.314 casi nel 2017. Questa cifra è
quasi cinque volte quella del 2016, quando i casi erano stati 21.235.

“Ci  sono  attualmente  300  commercianti  in  prigione  per  reati  finanziari  che  non
hanno nessuna possibilità  di  pagare i  debiti.  Altri  cercano di  firmare cambiali  per
pagare a rate, e allora vengono rilasciati.”

Al-Batniji afferma che il numero di casi di indebitamento tra i proprietari di piccole
imprese è in realtà molto più alto di quello registrato dalla polizia.

“Molti  di  loro cercano di  risolvere i  problemi legali  attraverso un mukhtar che
interviene per  raggiungere un accordo tra  commercianti  per  pagare il  debito.
Comprendiamo la situazione [e] cerchiamo di creare una qualche soluzione per
aiutare questi  commercianti  “,  ha detto. Un mukhtar è un saggio leader della
comunità che trae la sua legittimità dal carisma personale o dal prestigio familiare.

Al-Batniji  afferma  che,  a  causa  delle  difficili  condizioni  economiche,  le  autorità
danno  alle  persone  con  pendenze  finanziarie  tre  possibilità  di  restituire  il  denaro
prima  di  eseguire  un  ordine  di  detenzione  fino  a  15  giorni.  Il  caso  viene  quindi
rinviato in tribunale, che può, in conformità con la legge, condannare coloro che
hanno un debito con una pena fino a un massimo di 90 giorni di carcere.

“Quando  si  tratta  di  soldi,  la  situazione  è  difficile,  poiché  ci  sono  i  diritti  delle
persone,  e  la  legge non può trascurare questi  diritti,  a  meno che non vi  sia
riconciliazione  tra  le  parti.  Alcune  persone  possono  condonare  i  debiti,  ma
rappresentano solo il 20% dei casi”, ha spiegato al-Batniji.

A gennaio, molti commercianti hanno preso parte a una campagna di condono del
debito e hanno cancellato i debiti dei loro clienti con l’hashtag  “Perdona e sarai
ricompensato”.  Ma  con  l’economia  bloccata,  non  tutti  possono  permettersi  di



mettere una pietra sopra la grande quantità di debiti che ha rovinato molti.

‘Ho perso molto’

Il 21 gennaio, Mohamed al-Jamal è stato arrestato dopo che uno dei suoi assegni è
risultato  scoperto.  Di  conseguenza,  questo  padre  di  cinque  figli  e  il  solo  a
provvedere a loro è stato rinchiuso nella prigione di Al-Nuseirat, al centro della
Striscia di Gaza. Al-Jamal non aveva mai pensato che un giorno avrebbe potuto
finire in carcere.

Una volta lì, dice che non poteva far altro che pensare alla famiglia. Con due grandi
negozi nel centro di Gaza che vendevano articoli da cucina come piatti e utensili, si
era sempre considerato un uomo d’affari di successo.

Ma anche proponendo grossi sconti per promuovere i suoi prodotti, la maggior
parte dei due milioni di persone nell’enclave non poteva comunque permettersi di
comprare nulla. Ora deve 32.000 dollari, che pagherà a rate. Se non sarà in grado
di effettuare i pagamenti nonostante il suo piano di una campagna di sconti ancora
maggiori, del 40-60% sui prezzi normali, rischia di perdere la sua attività e tornare
in prigione.

“Non  ho  realizzato  profitti  negli  ultimi  sei  mesi  e  speravo  che  l’intera  faccenda
migliorasse  dopo  l’accordo  di  riconciliazione  palestinese  nell’ottobre  2017.  Ho
comprato grandi quantità di merce, sperando di ottenere buoni profitti, ma le cose
sono andate diversamente dalle mie aspettative e ho perso molto”.

Nell’ottobre 2017 è stato raggiunto un accordo di  riconciliazione tra Hamas e
l’Autorità palestinese dopo una faida di 10 anni.

Sebbene l’accordo abbia portato a un calo significativo dei prezzi, solo un numero
limitato di persone può permettersi di comprare qualcosa, poiché l’ANP continua a
imporre un taglio dello stipendio del 30% sui 60.000 dipendenti pubblici, entrato in
vigore da aprile 2017.

Secondo  la  Palestinian  Monetary  Authority  (PMA),  l’ammontare  degli  assegni
respinti a Gaza è quasi raddoppiato, da 37 a 62 milioni di dollari tra il 2015 e il
2016, e poi ancora a 112 nel 2017.

L’economista  Maher  al-Tabaa,  che  è  anche  direttore  delle  relazioni  pubbliche
presso  la  Camera  di  Commercio  di  Gaza,  afferma  che  il  settore  del  commercio



privato nell’enclave costiera, come mercati e negozi, sta perdendo milioni di dollari
al mese. Secondo al-Tabaa, negli ultimi 10 mesi si è registrata una perdita di ricavi
di mercato di circa 180 milioni di dollari, in tutti i settori industriali e commerciali.

“Gli uomini d’affari sono preoccupati per l’attuale deterioramento della situazione
economica e stanno subendo gravi perdite. Ciò è dovuto ai continui tagli salariali
per i dipendenti pubblici. Di conseguenza, la perdita di mercato è stimata in 20
milioni di dollari al mese”, spiega.

Gli  uffici  legali  sono  stati  recentemente  sommersi  da  molti  casi  di  passività
finanziarie. L’avvocato Ahmed al-Masri ha detto di aver avuto più di 90 casi simili
nel 2017.

“Il periodo di detenzione è di 15 giorni, poi le parti in causa vengono convocate in
tribunale. Comunque, in questo caso le parti tendono a cercare un accordo per
pagare i debiti a rate. Purtroppo, la maggior parte non ci riesce.” ha detto Masri.

Nabil Essa, proprietario di un negozio di mobili, continua a lottare per pagare il suo
debito di 410.000 dollari. Essa è stato imprigionato per la prima volta a novembre
perché non poteva restituire i soldi. 

È stato rilasciato a dicembre, dopo che il mukhtar della sua famiglia è intervenuto
e ha proposto un piano di pagamento. Incapace di pagare le rate concordate, è
stato  nuovamente  incarcerato  per  circa  otto  giorni  prima  che  il  mukhtar
intervenisse  una  seconda  volta  per  mediare  un  diverso  piano  di  pagamento.

Essa  ha  tempo  fino  a  metà  marzo  per  trovare  una  soluzione  ai  suoi  problemi
finanziari,  altrimenti  andrà  in  prigione  per  90  giorni.

“Non posso pagare il debito. Le persone non acquistano mobili da anni. La maggior
parte di loro tende a riparare i mobili piuttosto che comprarne di nuovi, perché non
hanno soldi “, ha detto.

“La mia famiglia ora dipende da mio padre: mangiano da lui perché io non posso
comprare il cibo per loro”, ha aggiunto.

(traduzione di Luciana Galliano)



Israele  sta  armando sette  gruppi
ribelli in Siria
Asa Winstanley,

28 Febbraio, 2018 ,Middle East Monitor

L’occupazione israeliana illegale delle Alture del Golan dura ormai
da 50 anni. Questo ricco territorio, parte della Siria meridionale, è
stato conquistato dalle forze di occupazione israeliane nella guerra
del 1967.

La maggioranza della popolazione siriana sul territorio è stata espulsa o è dovuta
fuggire per salvarsi. Israele ha demolito le loro case, i loro edifici, e interi villaggi
nel Golan per costruire al loro posto colonie israeliane.

Nel 1981, sfidando le Nazioni Unite e violando il diritto internazionale, Israele ha
annesso le Alture del Golan. La mossa – non riconosciuta nemmeno dagli alleati di
Israele – era intesa a consolidare il controllo de facto  di Israele sul territorio
siriano  occupato,  attribuendogli  una  patina  di  auto-riconoscimento  legale.  In
aggiunta a questo , Israele ha usato, negli ultimi anni, la lunga e sanguinosa
guerra in Siria come copertura per espandere il proprio controllo nel Golan, molto
a sud del territorio ancora del suo vicino sovrano; vuole il piu’ ampio controllo
possibile.

Come ho scitto qui l’estate scorsa, Israele sta ora consolidando una buffer zone
[zona  cuscinetto  ndt]  nel  sud  della  Siria,  estendendola  a  partire  dal  Golan.
Lavorando nel sud con rappresentanti locali, Israele sta costruendo ciò che le sue
organizzazioni di copertura sostengono essere una “zona sicura”.

Quell’estate abbiamo scoperto che Israele stava dando supporto ad un gruppo
ribelle sul confine tra il Golan e il resto della Siria per una somma di decine di
migliaia  di  dollari.  Negli  anni  precedenti,  Israele  aveva  sostenuto
economicamente gruppi legati ad Al-Qaeda nel sud della Siria. Questo sostegno
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consisteva nel provvedere le cure ai combattenti feriti in ospedali israeliani al di
là del confine, per poi rimandarli indietro in Siria a combattere il regime.

Le notizie piu recenti sono che l’armamento delle forze delegate da Israele in
Siria stia crescendo rapidamente. Un’inchiesta del giornale di Tel Aviv Haaretz la
scorsa settimana sostiene che Israele stia armando ora “almeno” sette gruppi
ribelli nel Golan, che “stanno ricevendo armi e munizioni da Israele, assieme a
denaro per comprare ulteriori armi”.

Tutti I gruppi in questione riportano un recente aumento degli aiuti israeliani.
Questo in conseguenza del fatto che molti Stati, inclusi la Giordania e gli Stati
Uniti, stanno diminuendo la portata delle loro operazioni militari in Siria.

Come ha riportato Haaretz, “A gennario, l’amministrazione Trump ha chiuso la
base  operativa  che  la  CIA  gestiva  ad  Amman,  la  capitale  giordana,  e  che
coordinava gli aiuti alle organizzazioni ribelli nel sud della Siria. Come risultato,
decine di migliaia di ribelli che ricevevano un regolare supporto economico dagli
USA sono stati privati di questo supporto.”

Lo scopo di Israele qui sembra essere doppio. Il primo è di tenere le forze armate
di Iran e Hezbollah – alleati del regime siriano – lontane dalla linea di confine del
Golan. Il modo più rapido per farlo è di fare in modo che ci sia una forza di
opposizione reale in quell’area.

In secondo luogo, il programma israeliano di proliferazione delle armi è inteso a
promuovere  il  suo  ufficiale  obiettivo  strategico  nella  regione;  “lasciare  che
entrambe le parti si massacrino” in modo da prolungare la guerra il piu’ a lungo
possibile. Indebolire la Siria e i suoi alleati, [qui tutti dicono] l’Hezbollah libanese
e l’Iran, è un obiettivo importante per Israele e la superpotenza che lo sostiene,
gli USA. Ancora piu importante è l’obiettivo di far sì che la guerra continui. Tutto
ciò in aggiunta allo scopo generale israeliano di controllare il piu’ ampio territorio
che  può  accaparrarsi  e  mantenere.  La  buffer  zone  che  Israele  sta  tentando
segretamente di ampliare fino a 40 chilometri dentro la Siria si sta realizzando
attraverso  gruppi  di  facciata  che  si  presentano  apparentemente  come
organizazzioni “non-governative” per gli aiuti, come anche pagando i salari dei
combattenti ribelli e mandando finanziamenti per comprare armi.

Questi pretesi gruppi di “società civile per gli aiuti” sostenuti da Israele nel sud
della Siria – che estendono l’occupazione nel Golan – sono una facciata. In realtà,



essi costituiscono un modo per estendere il  controllo mediato di Israele nella
regione.

Tutto questo è molto in linea con gli schemi di Israele in Libano. Tra il 1982 e il
2000, Israele ha illegalmente occupato il sud del Libano. Dopo l’invasione del
1982 – che raggiunse persino Beirut – Israele si ritirò ad una “buffer zone” nel sud
del Libano. Invece di occupare la zona con soldati israeliani, molto del lavoro è
stato  gestito  delegandolo  a  forze  libanesi.  Questi  gruppi-burattino  armati
oppressero  la  popolazione  per  conto  di  Israele.  Questo  condusse  presto  alla
resistenza armata contro l’occupazione israeliana, e fu in queste circostanze che
nacque Hezbollah.

Israele occupò illegalmente il sud del Libano fino al 2000, quando la resistenza
guidata da Hezbollah spinse fuori  (dal  territorio)  il  principale rappresentante
israeliano, il cosiddetto Esercito Libanese del Sud. Oggi, Israele sta tentando di
istituire quello che è, in tutto fuorché nel nome, un “Esercito Siriano del Sud”. Se
possa riuscirci è opinabile, ma, come dimostra la storia del Libano, anche se
dovesse farlo è improbabile che Israele riesca a mantenere il controllo a lungo.

(Traduzione di Tamara Taher)

Estrema  destra  israeliana  contro
conferenza sui bambini palestinesi
Deputati della Knesset interrompono la conferenza sui “Bambini sotto
occupazione”

Quattro deputati di destra espulsi dall’auditorium della Knesset dopo aver
interrotto  una  discussa  conferenza  organizzata  dai  partiti  di  sinistra:
“Fino a che punto siete disposti a cadere in basso? Fino a portarci il
nemico in casa?” ha gridato il deputato del Likud Oren Hazan.

Ynet
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Inbar Tvizer – 07/03/2018

La  conferenza  “Bambini  sotto  occupazione”  ospitata  lunedì  alla  Knesset  ha
provocato proteste prima ancora del suo inizio, culminate quando quattro membri
della  Knesset  hanno  interrotto  gli  oratori  e  sono  stati  espulsi  con  la  forza
dall’auditorium dagli addetti alla sicurezza.

La prima conferenza di questo genere è stata promossa da partiti di sinistra per
discutere  delle  conseguenze  del  conflitto  israelo-palestinese  sui  bambini  che
vivono in Cisgiordania, a Gaza e a Gerusalemme est.

Gli organizzatori della conferenza hanno detto che avrebbero discusso dei “diversi
aspetti della vita dei bambini sotto occupazione israeliana – povertà, restrizioni
negli spostamenti, mancanza di elettricità, di strutture idriche ed educative, così
come della detenzione di bambini in base a leggi discriminatorie che rendono
difficile per le famiglie riunirsi e dell’influenza del blocco nella Striscia di Gaza.”

La ministra della Cultura e dello Sport Miri Regev [del Likud, partito di destra al
potere,  ndtr.]  ha  descritto  la  conferenza  come  “una  quinta  colonna”  e  il
presidente di Yesh Atid [partito di centro all’opposizione, ndtr.] Yair Lapid ha
twittato che l’appoggio dell’“Unione Sionista” [coalizione di centro tra il partito
Laburista  e  Kadima,  all’opposizione.  ndtr.]  alla  conferenza  era  un  “regalo  ai
nemici di Israele.”

Alla discussa conferenza erano presenti diplomatici stranieri di stanza in Israele,
compresi gli ambasciatori dell’Unione Europea, dell’Olanda e il vice ambasciatore
della GB, e hanno esposto il loro punto di vista riguardo al suddetto argomento.

Il parlamentare Oded Forer (di Yisrael Beytenu [Israele Casa Nostra]) [partito
nazionalista di estrema destra, al governo, ndtr.] è stato espulso dalla conferenza
dopo aver gridato alla deputata Michal Rozin (del Meretz) [partito della sinistra
sionista,  all’opposizione,  ndtr.]:  “Dovresti  vergognarti.  Stai  tenendo  una
conferenza senza menzionare i  bambini  (israeliani)  che sono stati  uccisi  (dai
terroristi palestinesi). È uno schifo.”

Gli addetti alla sicurezza della Knesset hanno espulso anche il deputato Oren
Hazan (del Likud) che ha gridato: “Fino a che punto siete disposti a cadere in
basso? Fino a portarci in casa il nemico? State danneggiando il (nostro) Paese.”



Il presidente della Knesset Yoel (Yuli) Edelstein ha vietato la proiezione di un
video che mostra la vita di bambini palestinesi a confronto con quella di bambini
ebrei.

Ciononostante i promotori della conferenza hanno inviato a tutti i partecipanti un
link del video. Rozin ha detto: “Mostreremo questo video, che lo vogliano o no.”

“La ministra Miri Regev ci ha chiamati ‘quinta colonna’, Lapid chi ha chiamati ‘un
regalo al nemico di Israele’. Pare che le tenere anime dei bambini terrorizzino i
servi dell’opinione pubblica,” ha attaccato Rozin.

“Le loro reazioni non sono patriottiche e non riflettono l’amore per Israele. Siete
quelli che mandano i (nostri) soldati a mettere in pratica questa politica e non
avete il diritto di chiudere i vostri occhi e ignorare le sue implicazioni.”

Il capogruppo della “Lista Unitaria” [coalizione di tutti i partiti arabo-israeliani,
all’opposizione, ndtr.] Ayman Odeh ha ringraziato la deputata Ksenia Svetlova
(dell’Unione Sionista),  che è stata una degli  organizzatori  della  conferenza e
l’unica del suo partito che l’ha sostenuta, per “non essersi arresa alle pressioni
messe in atto contro di lei dall’opposizione.”

Un altro importante organizzatore della conferenza, il deputato Dov Khenin (della
Lista  Unitaria),  ha  detto:  “L’attacco  della  destra  radicale  contro  questa
conferenza mostra che l’occupazione non può essere o considerata separatamente
dallo spazio democratico in Israele.”

“(Quelli che ci attaccano) si stanno scontrando con il nostro diritto e dovere come
membri della Knesset di esprimere le nostre posizioni. Continueremo ad essere
conseguenti con la nostra posizione e non cederemo,” ha garantito il deputato.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 



Un’uccisione  pianificata  e
calcolata di pecore in Cisgiordania
Amira Hass

5 marzo 2018,Haaretz

Lo scorso  mese  l’aggressione,  come centinaia  di  altre  prima di
questa, è stata chiaramente finalizzata ad un obiettivo.

La storia  di  “Haaretz”  su  ebrei  mascherati  che  hanno  aggredito  un  pastore
palestinese e ucciso le sue pecore – nel villaggio di Einabus, a sud di Nablus – ha
ottenuto  96  condivisioni  su  Facebook.  Cosa  esprimono  queste  condivisioni,
stupore o sostegno all’attacco?

In ogni  modo il  ricordo del  crimine commesso circa  due settimane fa,  il  21
febbraio, sicuramente è stato completamente cancellato dagli sguaiati titoli di
giornale  sulle  inchieste  per  corruzione  contro  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ed i suoi amici, e messi da parte nel deposito nazionale dell’amnesia
ebraica.

Una settimana dopo l’attacco il ventisettenne Zafar Ryan è ancora sotto shock.
Suo padre, Mahmoud e i suoi fratelli dicono che non è più lo stesso. Anche lui
annuisce quando gli viene chiesto se è ancora sconvolto per quanto successo.

Ma per mettere le cose in chiaro: l’aggressione non gli ha impedito di tornare
quasi subito a pascolare il gregge della sua famiglia con qualcuno dei suoi fratelli.
Di solito i fratelli vanno al pascolo insieme. Il recinto delle pecore è a poche
decine di metri sopra la loro casa, sulla montagna.

Ma quel giorno Zafar è uscito da solo con le pecore. Era mezzogiorno. Le persone
dell’avamposto [ebraico] non autorizzato ed illegale in cima alla montagna ne
hanno approfittato, afferma suo padre. Sono scese di corsa verso di lui. Cinque di
loro, con il volto mascherato, lo hanno colpito con dei randelli sulla testa e sulle
mani.

Aveva un bastone da pastore; ha cercato di difendersi e di restituire i colpi, ma
loro erano troppi. Altri sconosciuti hanno attaccato il gregge, hanno letteralmente
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sgozzato qualche pecora, ne hanno colpite e disperse altre.

Un cugino che stava facendo dei lavori di edilizia lì vicino ha visto quello che
stava succedendo e ha chiamato immediatamente aiuto. Giovani del villaggio sono
corsi  per  risalire  la  montagna,  da  cui  stavano  scendendo soldati  e  poliziotti
israeliani. Zafar era preoccupato delle pecore che erano scappate. Non era ancora
chiaro quante fossero morte, quante ferite e quante scomparse e dove fossero
andate.

Zafar  è  stato  portato  all’ospedale  a  Nablus  e  vi  è  rimasto  fino  a  sera.  La
tumefazione sulla sua testa si è ridotta. Aveva lividi sulle mani. La maggior parte
delle pecore del gregge era incinta, comprese alcune di quelle che gli aggressor
hanno ucciso e alcune di quelle scomparse. Una delle pecore ferite ha partorito
un agnellino morto. Non sappiamo se la polizia israeliana ha arrestato i sospetti.

L’attacco non è stato perpetrato da teste calde, né si è trattato di uno sbaglio
momentaneo di giovani ebrei altrimenti virtuosi, assolutamente anonimi, che sono
stati  improvvisamente  travolti  dal  ricordo  dei  pogrom commessi  dai  cristiani
contro  gli  ebrei.  Questa  aggressione  contro  palestinesi  e  i  loro  mezzi  di
sussistenza, come centinaia di altri che l’hanno preceduta, è stata molto ragionata
e calcolata, diretta ad ottenere un obiettivo.

Ogni attacco è caratterizzato da una chiara divisione del lavoro tra tutti quelli che
entrano in scena: gli aggressori, l’esercito, il cui compito è di proteggere ogni
ebreo,  chiunque  sia,  coloni  o  visitatori  della  colonia,  compresi  quelli  che
commettono pogrom, ispettori  dell’Amministrazione Civile  [il  governo militare
israeliano nei territori palestinesi occupati, ndt.] in Cisgiordania, in cui lavoro
consiste  nell’emettere  ordini  di  blocco  dei  lavori  per  strutture  ebraiche  non
autorizzate in Cisgiordania, ma il cui dovere è, nella maggior parte dei casi, di
non mettere in pratica questi ordini.

Poi  c’è  la  “Suprema Commissione per  la  Pianificazione”  dell’Amministrazione
Civile, la cui responsabilità è di mettere attentamente in atto la politica in base
alla quale ai palestinesi è proibito costruire, fare un’escursione, piantare e arare
sulla loro terra; allora la commissione si impossessa della terra e ne fa omaggio
agli ebrei, che costruiranno e prolificheranno su di essa. In seguito ci sono i coloni
che non attaccano nessuno ma chiedono una maggiore protezione, anche per gli
avamposti. E c’è la polizia, il cui dovere è di ignorare gli attacchi precedenti, e gli



ebrei israeliani, la cui responsabilità è di non mettere in relazione un attacco con
l’altro o di considerare e quindi difendere la sacralità delle colonie e dei blocchi di
colonie. (Secondo la legge internazionale tutti sono illegali).

L’avamposto non autorizzato ed illegale da cui sono scesi gli aggressori è uno dei
nove che sono nati nel corso degli anni dalla colonia illegale e autorizzata di
Yitzhar. Ogni avamposto è un ulteriore mattone di un altro blocco di colonie.
Porta gli ebrei più vicino ai villaggi, agli orti e ai pascoli dei palestinesi.

Un importante livello nella strategia difensiva dell’esercito è l’ordine del comando
generale che impedisce ai  palestinesi  di  entrare nelle  loro terre,  per  evitare
frizioni con quelli  che commettono i  pogrom. È così che [si forma] il  cerchio
territoriale che i nostri ebrei, a testa alta, possono ottenere e quindi seminare o
arare o costruire o espandersi ancora un po’ di più. E ancora un po’. E un po’ di
più.

Nella fase successiva arriveranno anche vicino alle case dei palestinesi. E allora
l’esercito e la polizia di frontiera sono obbligati ad arrivare e ad attaccare con
granate lacrimogene e assordanti, e persino con proiettili ricoperti di gomma, i
palestinesi che stanno difendendo se stessi, le proprie famiglie e i propri averi.

Tutto  è  calcolato.  La  divisione  del  lavoro  ha  già  dato  risultati  in  tutta  la
Cisgiordania. Un centimetro qui, un quarto di dunam [unità di misura dei terreni
in Palestina, ndt.] o una zona militare di tiro là – ed i palestinesi sono spinti
sempre più nelle loro zone urbane.

A proposito, le origini della famiglia Ryan sono nel villaggio palestinese distrutto
di Majdal Yaba o Majdal al-Sadiq (a sud dell’attuale Rosh Ha’ayin). Possedeva
circa 26.000 dunam (2.600 ettari). Nel XIX° secolo Sheikh Sadiq Ryan costruì un
palazzo sulle rovine di una fortezza crociata del luogo. Il palazzo abbandonato
tuttora sovrasta la strada.

Il nonno di Zafar aveva un fratello che viveva a Einabus all’inizio della guerra del
1948 [contro gli arabi e da cui nacque lo Stato di Israele, ndt.]. Alcuni dei suoi
fratelli si unirono a lui invece di andare in un campo di rifugiati. Ma il nonno morì
di crepacuore e di pena per la sua casa.

Il padre, Mahmoud, aprì una tipografia. I suoi figli si formarono come ingegneri
meccanici e grafici. Ma la tipografia non è sufficiente per mantenere la famiglia.



Circa un anno fa hanno comprato le pecore.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Con  un  eccesso  di  falsità,
funzionari  israeliani  affermano
che  il  quindicenne  Mohammad
non è stato colpito alla testa da un
proiettile
Jonathan Ofir

27 febbraio 2018,Mondoweiss

L’esercito  israeliano  sta  utilizzando ogni  mezzo  per  vendicarsi  dei  Tamimi  [la
famiglia palestinese che guida la resistenza popolare nel suo villaggio, ndt.] e di
Nabi  Saleh  per  la  loro  resilienza  e  resistenza,  incarnata  da  Ahed  Tamimi,  la
ragazzina imprigionata per aver preso a schiaffi un soldato.

Ieri  mattina,  prima  dell’alba,  soldati  israeliani  hanno  fatto  un’incursione  nel
villaggio occupato di Nabi Saleh ed hanno arrestato dieci membri della famiglia
estesa dei Tamimi – la metà dei quali minori.

Le forze [israeliane] hanno anche utilizzato quello che è noto come “skunk water”
[lett. acqua della puzzola, liquido maledorante, ndt.], come si può vedere in un
video  del  giornalista  locale  Bilal  Tamimi  (fornito  da  +972 Magazine)  –  che  è
apparentemente destinato al “controllo della folla”, solo che [nel video] non c’è
nessuna folla. L’esercito israeliano sta usando il liquido puzzolente, spruzzato da
un blindato, per punire collettivamente i  palestinesi,  come già documentato in
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passato, cospargendo case e scuole.

Tra  gli  arrestati  durante l’incursione notturna c’era  il  quindicenne Mohammed
Tamimi, che era stato colpito alla testa a distanza ravvicinata da un proiettile
ricoperto  di  gomma,  appena  prima  dei  famosi  schiaffi  di  Ahed  circa  due  mesi  e
mezzo fa. Mohammed era stato in coma farmacologico e gli è stata rimossa una
parte del cranio, il che lo ha lasciato deforme. La sua situazione è particolarmente
delicata, e c’è da chiedersi perché non sia stato risparmiato dalla violenza durante
l’incursione notturna. Poche ore dopo l’arresto ed un interrogatorio relativamente
breve è stato rilasciato.

Ed ecco stamattina la “notizia”.

Il generale Yoav Mordechai, il Coordinatore delle Attività di Governo nei Territori
(COGAT), ha sostenuto in un post su Facebook che Mohammad non è stato colpito
da un proiettile, ma piuttosto è caduto dalla sua bicicletta. Mordechai è la più alta
autorità  diretta  dell’occupazione  israeliana  e  sulla  pagina  Facebook  ufficiale  del
COGAT  in  arabo  ha  scritto  questo:

“Una cultura di menzogne e di incitamento alla violenza continua per i giovani e gli
adulti della famiglia Tamimi”.

Il post è stato segnato con un timbro rosso che diceva “notizia falsa” in arabo.

Nel suo post Haaretz ha informato, e si è stupito di come fosse possibile, che
l’affermazione di Mordechai è stata contraddetta da “documenti medici, resoconti
di testimoni e da immagini della pallottola rimossa dalla sua testa ottenute da
Haaretz”.  Inoltre  persino  la  risposta  ufficiale  dell’esercito  ad  Haaretz  è  sembrata
contraddire  la  sicurezza di  Mordechai:  vengono citate fonti  militari  che hanno
affermato  che  “Tamimi  è  stato  interrogato  dalla  polizia,  e  loro  non  possono
confermare  l’origine  della  sua  ferita.”

Chi  conosce  la  cultura  dell’interrogatorio  nell’apparato  di  sicurezza  israeliano
quando si tratta di palestinesi non si stupisce. Gli investigatori israeliani possono
estorcere praticamente tutto quello che vogliono dai palestinesi, soprattutto se
minori, ed è così che l’esercito può vantare un sorprendente tasso di condanne del
99,74%. Spesso i ragazzini sono obbligati a firmare documenti in ebraico, che non
sanno neanche leggere, e durante questi interrogatori gli viene negata in modo
praticamente sistematico la presenza di familiari o di un avvocato.



Da  qui  le  affermazioni  di  Mordechai  di  aver  ottenuto  da  Mohammed  una
“confessione”.  E  cosa  ne  dicono  gli  abitanti  di  Nabi  Saleh?  Sostengono  che
Mohammed “ha detto alla polizia di essersi ferito in un incidente in bicicletta e non
dall’esercito israeliano per essere rilasciato dopo essere stato arrestato,” e che
“aveva  paura  e  temeva  che  se  avesse  detto  di  essere  stato  colpito  da  una
pallottola, ci sarebbero state prove contro di lui e la sua detenzione sarebbe stata
prolungata.”

È piuttosto ovvio, no? Questa “storia della bicicletta” è tutto quello che Mordechai
voleva, o di cui aveva bisogno, come arma per screditare i palestinesi e provocare
contro di loro. E non importa che persino l’esercito “non possa confermare”. È
stato seminato il  dubbio e quelli  che sono propensi  a  credere alle  menzogne
dell’esercito israeliano, lo metteranno in dubbio.

Immaginate la situazione di Mohammed – immaginate di essere lui. Metà del tuo
cervello  è  semplicemente  senza  protezione.  Qualunque  piccolo  colpo  può
provocare  un  danno  imprevedibile  ed  irreversibile,  e  sei  nelle  mani  di  gente
violenta contro di te in modo sistematico. Tutto quello che vuoi fare è uscire e
tornare a casa. Faresti qualunque cosa, diresti qualunque cosa.

È ovvio che tenere Mohammed in arresto prolungato sarebbe stato un danno per
l’immagine pubblica di  Israele.  Egli  è direttamente legato ad Ahed Tamimi,  in
quanto il  suo ferimento è stato l’antecedente diretto degli  schiaffi di  Ahed.  Il  suo
cranio  deformato  è  una  raffigurazione  dello  stato  di  Nabi  Saleh:  essere
continuamente colpito dall’esercito israeliano. Ovviamente non volevano tenerlo in
arresto a lungo, quantunque non sappiano cosa fare con Ahed, perché rilasciarla
sarebbe  troppo  offensivo  per  moltissimi  israeliani  che  non  possono  sopportare  di
essere  presi  a  schiaffi.  Perciò  hanno  rilasciato  Mohammed  molto  presto,  ma  ora
vediamo il tranello. Se Mordechai riesce a convincere qualche sciocco che la ferita
di Mohammed è una “notizia falsa”, allora, di conseguenza, la storia di Ahed e
quello che l’ha preceduta vengono indeboliti.

Una  fonte  ufficiale  di  B’Tselem  [associazione  israeliana  dei  diritti  umani,  ndt.]
afferma che il governo israeliano deve mentire agli israeliani per salvare l’illusione:

“Quello  che  stupisce  dell’affermazione  di  ‪@cogat_israel  secondo  cui  Muhammad
Tamimi “è caduto dalla bicicletta” (non gli è stato sparato in faccia) non è quanto
grande sia la menzogna: abbiamo già visto bugie orwelliane (Beitunia 2014). Ma
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queste menzogne così facili da smentire mostrano che l’unico pubblico a cui si
mira è la destra israeliana.”

La  narrazione  delle  “notizie  false”  e  l’idea  riguardo  ai  palestinesi  sono  state
storicamente inculcate dalla dirigenza israeliana a livello ossessivo, come parte del
suo tentativo di cancellare la Palestina. Ciò si può vedere nella grande narrazione,
come  nell’affermazione  della  defunta  prima  ministra  Golda  Meir  che  in  realtà  i
palestinesi non esistono, o più tardi della ministra della Giustizia Ayelet Shaked alla
federazione  nazionale  di  basket  secondo  cui  la  Palestina  è  uno  “Stato
immaginario”. E può essere visto nei più puntuali tentativi di sostenere che la
famiglia Tamimi non è una “vera famiglia”, come abbiamo visto con l’affermazione
del parlamentare Michael Oren e la sua inchiesta parlamentare, niente di meno, su
questa stessa “questione”. Recentemente Oren si è messo in difficoltà da solo con
il post di un’immagine allo specchio della famiglia Tamimi, sostenendo che non
poteva essere vera, dato che Mohammed, il fratello di Ahed, aveva un braccio
ingessato a destra, poi a sinistra. La famiglia Tamimi quindi si stupisce ora di come
“quello che è iniziato come un bizzarro tentativo di provare che non siamo neppure
una famiglia è degenerato in una negazione della realtà.”

E si noti come Ahed Tamimi, con la sua semplice resilienza e con il suo coraggio,
con  il  mantenere  un  contegno  calmo  e  fiero,  abbia  creato  una  situazione  che  fa
impazzire  gli  israeliani.  È  come  se  lei  stesse  continuamente  schiaffeggiando
Israele, semplicemente non arrendendosi. E ciò sta mettendo in luce un paradigma
di oppressione istituzionalizzata e di violenza di Stato contro minori, che c’è stata
da sempre, ma ora sta avendo un’attenzione particolare grazie ad Ahed. Israele
non può sopportare questo smascheramento, e perciò tenta disperatamente di
screditare l’oppresso – ma ogni passo che fa accentua solo ulteriormente la sua
stessa corruzione.

Non ci si sbagli in merito – stiamo vedendo una violenza colonialista, è proprio
davanti ai nostri occhi. La giornalista di Haaretz Amira Hass oggi lo ha chiamato
“colonialismo ebraico”. Infatti è una violenza messa in atto in nome dello Stato
ebraico. E questa non è una notizia falsa. Sta effettivamente avvenendo.

Su Jontathan Ofir

Musicista, conduttore e blogger / writer che vive in Danimarca.



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Ferito da un proiettile in testa e
poi arrestato, Mohammed Tamimi
non si perde d’animo
Tessa Fox

28 febbraio 2018, Middle East Eye

L’adolescente,  come altri  dieci  palestinesi,  è  stato  arrestato  nel
quadro  della  continua  repressione  da  parte  di  Israele  contro  il
villaggio di Nabi Saleh, noto per la sua resistenza di lunga durata
contro l’occupazione.

Nabi Saleh, Cisgiordania occupata – Alle tre del mattino Mohammed Tamimi è
stato svegliato dalle urla e dai colpi alla porta d’entrata della casa della sua
famiglia.

Mentre era ancora a letto, la porta della sua camera si è aperta ed ha visto dei
soldati israeliani avvicinarglisi, mentre suo padre li seguiva.

Sapeva che stava per essere arrestato.

Il villaggio palestinese di Nabi Saleh, a nord ovest di Ramallah, nella Cisgiordania
occupata, è abituato alle incursioni notturne delle forze israeliane. Mohammed,
15 anni, come altri dieci giovani palestinesi del villaggio, è stato arrestato alla
mattina presto del 26 febbraio. Tutti tranne due hanno meno di 18 anni.

Quello di Mohammed è un caso speciale, dato che è uscito dall’ospedale solo alla
fine di dicembre.
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Mohammed ha passato quattro giorni in coma ed ha subito due operazioni per
togliere un proiettile di acciaio ricoperto di gomma piantato nella parte posteriore
del suo cervello dopo essere stato colpito quasi a bruciapelo dalle forze israeliane.
La sua ferita gli impedisce di andare a scuola per almeno sei mesi.

La madre di Mohammed, Emthal Tamimi, è sembrata molto preoccupata riguardo
al figlio dopo il suo arresto.

Un’esperienza traumatica

“Sono impazzita,” ha confermato Emthal Tamimi a Middle East Eye.

Ha chiesto ai soldati di lasciare in pace suo figlio a causa del suo precario stato di
salute. “Abbiamo avuto una discussione, gli ho detto che era inutile prenderlo,
che è ferito, che tutte le mattine e tutte le sere deve prendere delle medicine,” ha
raccontato Emthal. Disobbedendo ai soldati che le avevano ordinato di rimanere
in  casa,  Emthal  è  corsa  dietro  a  suo  figlio  mentre  era  portato  dentro  una
camionetta  blindata.  “Li  ho seguiti  e  gli  ho  chiesto  di  ammanettarlo  davanti
perché ha male  ad una spalla,  ma gli  hanno lasciato  le  manette  dietro,”  ha
ricordato.

Contrariamente agli altri giovani di Nabi Saleh, Mohammed è stato liberato il
giorno stesso, a metà pomeriggio.

L’avvocato della famiglia ha potuto individuare il luogo in cui i soldati l’hanno
portato e farlo liberare. “Sabato ha subito un’altra operazione, è per questo che
hanno potuto ottenere il suo ritorno anticipato,” ha spiegato Emthal.

Dopo essere stata avvertita che Mohammed sarebbe stato riportato al villaggio
entro un’ora, Emthal ha atteso pazientemente a casa, circondata da amici e dalla
sua famiglia. “Spero che stia bene,” ha confidato Emthal, innervosita per il suo
stato di salute e per la brutalità dei soldati.

Sempre su di morale

Dopo essere tornato a casa, Mohammed era tutto sorridente.

Ha preso la madre tra le braccia nella sala della loro casa. Emthal avrebbe voluto
che  questa  parentesi  fosse  durata  un  più  a  lungo.  Chiaramente  non  voleva
perderlo di nuovo.



Mohammed sembrava rilassato e calmo, ma quando si  è seduto vicino a sua
madre,  è  stato sopraffatto  dall’emozione e ha trattenuto a  stento le  lacrime.
Tuttavia, quando ha iniziato a parlare, si è messo a scherzare.

“Penso che si sia trattato solo di sfortuna,” ha detto.

Poi ha spiegato, scherzando, che le forze israeliane l’avevano arrestato perché
aveva spostato i mobili della sua camera.

“Quando ho cambiato la posizione del mio letto, sono venuti ad arrestarmi,“ ha
dichiarato Mohammed a Middle East Eye. “All’inizio era messa così,” ha spiegato
tracciando la stanza con le sue mani, “e loro non sono venuti.”

“È la seconda volta. In precedenza mi hanno arrestato una volta, anche quella
dopo che avevo spostato il mio letto,” ha indicato Mohammed agitando le braccia
e ridendo, nel tentativo di confermare la validità della sua teoria.

Non sapendo più come mettere il letto per evitare di essere arrestato, Mohammed
ha affermato che ormai avrebbe “spostato (il letto) in un’altra camera.”

Mohammed si è detto sorpreso di essere stato liberato il giorno stesso del suo
arresto, pur tenendo conto del suo stato. “Stavo dormendo, mi hanno svegliato e
mi hanno detto che avrei potuto tornare a casa,” ha raccontato.

Gli manca ancora una parte del cranio perché i chirurghi aspettano che il suo
cervello si sgonfi per potergliela rimettere.

Non si può esporre ai raggi del sole e deve fare molta attenzione ad evitare urti
contro la sua testa.

I soldati israeliani hanno ignorato il fatto che il suo cervello non è protetto. “Mi
hanno colpito alle gambe, mi hanno schiaffeggiato in faccia e facevano come se
non notassero quello che ho alla testa,” ha dichiarato Mohammed. “Ho fatto del
mio  meglio  per  proteggermi  la  testa  perché  a  loro  non  importava.  Hanno
continuato a colpirmi e a darmi delle pedate.”

Liberato per trasmettere un messaggio

Mohammed e il resto della sua famiglia sanno che è stato arrestato con gli altri
ragazzi di Nabi Saleh per farne un esempio. Una volta liberato, si ritrova nel ruolo



di messaggero degli israeliani per il resto della comunità.

“Il primo messaggio che mi hanno affidato (durante la mia detenzione) è stato:
“Tutte  le  notti  ne  arresteremo sei,  fino  ad arrivare  a  quaranta,’”  ha  riferito
Mohammed.

“L’altro messaggio è rivolto ai più anziani: arresteranno la maggioranza di loro,
tutti quelli che parlano,” ha proseguito, aggiungendo che prenderanno di mira
soprattutto i dirigenti della resistenza di Nabi Saleh.

“Hanno cercato di farmi dire dei nomi, perché sapevano che avevo paura che mi
dessero delle pedate e mi ferissero in testa.” Questi messaggi e questi arresti in
massa fanno parte della punizione collettiva che Israele continua ad infliggere a
Nabi  Saleh  dopo  che  nel  2010  il  villaggio  ha  iniziato  a  protestare  contro
l’occupazione israeliana.

Anche Naji Tamimi, il padre di Noor Tamimi, di 20 anni e arrestata insieme a sua
cugina Ahed a metà dicembre, è stato minacciato durante l’incursione notturna.

“Mi hanno fatto delle domande sulla resistenza a Nabi Saleh, vogliono che io me
ne assuma la responsabilità,” ha dichiarato Naji a Middle East Eye.

“Gli ho detto che il problema è l’occupazione, che la resistenza è un altro aspetto
dell’occupazione. Che se vogliono mettere fine alla resistenza, devono porre fine
all’occupazione.”

(traduzione di Amedeo Rossi)
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l’impresa  olandese  che  fornisce
cani all’esercito [israeliano]
Yumna Patel

26 febbraio 2018, Mondoweiss

Quando aveva 15 anni, Hamza Abu Hashem è stato aggredito da cani dell’esercito
israeliano ed ha riportato gravi ferite alle gambe, alle braccia e alla schiena.

In un video dell’aggressione, che è avvenuta il 23 dicembre 2014 nel villaggio di
Beit  Ummar  nel  sud  della  Cisgiordania  occupata,  si  possono  sentire  soldati
israeliani dire “dagliele, figlio di puttana” e “chi ha paura?”, mentre il ragazzo
piangeva e urlava di dolore.

Dopo che il  video è stato reso pubblico, Michael Ben-Ari,  un ex deputato del
partito di destra “National Union Party”, lo ha postato sulla sua pagina Facebook
dicendo: “I soldati stanno dando una lezione al piccolo terrorista. Diffondete! In
modo che ogni piccolo terrorista che pensi di fare del male ai nostri soldati saprà
che ci sarà un prezzo da pagare.”

Hamza è stato arrestato immediatamente dopo l’aggressione, per la quarta volta
da quando aveva 11 anni,  e condannato a tre mesi  e mezzo di  prigione con
l’accusa di aver lanciato pietre – un crimine che è costato a lui e ai suoi cinque
fratelli il carcere per decine di volte in due decenni.

Prima di essere trasferito in prigione è stato ricoverato in ospedale in Israele per
una settimana, con le mani incatenate al letto per tutto il tempo e senza che la
sua famiglia potesse visitarlo.

Adesso, quattro anni dopo l’aggressione che gli ha lasciato la mente ed il corpo
segnati per tutta la vita, Hamza, insieme alla sua famiglia, sta facendo causa al
governo israeliano per l’aggressione, ed anche all’impresa olandese che per più di
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20 anni ha fornito ad Israele cani da attacco.

Secondo un  reportage  del  2015 del  giornale  olandese  NRC,  ‘Four  Winds  K9’,
l’impresa a cui Hamza sta facendo causa, risulta aver esportato in Israele “cani di
servizio” per 23 anni.

Nel  reportage,  NRC cita  il  proprietario  di  ‘Four  Winds K9,  Tonny Boeijen,  che
avrebbe  detto  di  aver  spedito  in  Israele  ogni  anno  decine  di  cani  addestrati
all’attacco, e che il 90% dei cani dell’esercito israeliano venivano addestrati dalla
sua impresa.

In  seguito  alle  pressioni  di  politici  olandesi  e  di  organizzazioni  come  l’Ong
palestinese per i diritti umani Al-Haq, nel giugno 2016 l’impresa ha comunicato che
avrebbe interrotto l’esportazione di “cani da attacco” ad Israele ed avrebbe fornito
allo Stato solo dei “segugi”, mentre la comproprietaria dell’impresa Linda Boeijen
ha detto a NRC: “Non intendiamo violare i diritti umani.”

Ma per i genitori di Hamza, Ahmad e Hamda, questo non è abbastanza. “Dobbiamo
mettere  fine  alla  vendita  di  tutti  i  cani  all’esercito  israeliano  di  occupazione”,
hanno  detto  a  Mondoweiss  nel  loro  salotto,  mentre  sullo  schermo  televisivo
scorreva il video dell’aggressione ad Hamza.

“Vogliamo  sottolineare  che  non  si  tratta  di  soldi”,  ha  detto  categoricamente
Ahmad, dicendo a Mondoweiss che la famiglia non ha richiesto un solo shekel in
nessuna delle sue denunce.

È intervenuta Hamda: “Nel corso degli anni, mio marito e tutti i miei sei ragazzi
sono stati incarcerati molte volte da Israele, ed abbiamo pagato decine di migliaia
di dollari di cauzione all’occupante. Tuttavia, non è il denaro che vogliamo.”

Scuotendo la testa, Hamda ha detto a Mondoweiss che l’ultima volta che la sua
famiglia di 10 persone si è riunita è stato durante l’ultimo Ramadan, appena prima
che il figlio maggiore Thaer, che è tuttora in carcere, fosse nuovamente arrestato.
Prima di allora, dice che non ricorda nemmeno l’ultima volta in cui si sono trovati
tutti insieme.

L’associazione per i diritti dei prigionieri Addameer ha calcolato che circa il 40%
degli uomini palestinesi viene arrestato da Israele ad un certo punto della propria
vita.



“L’impresa olandese ha cercato di  chiudere la  faccenda con noi,  dicendo che
avrebbero dato a Hamza circa 10.000 euro se avessimo ritirato la denuncia e non
avessimo  pubblicato  nulla  della  sua  vicenda”,  ha  continuato.  “Che  insulto  è
questo? Pensano che vogliamo del denaro? No, vogliamo che i  diritti  di  tutti  i
bambini palestinesi vengano protetti, ecco che cosa vogliamo.”

Per Ahmad e Hamda vi sono due principali obiettivi che sperano di raggiungere
attraverso la loro denuncia. Primo, nella loro denuncia contro il governo israeliano
– che ammettono abbia poca probabilità di ottenere giustizia – l’obiettivo è rendere
responsabili i soldati che hanno aggredito Hamza ed i politici come Ben-Ari, che
loro dicono abbia in seguito istigato alla violenza contro i bambini. “Israele non
assicura quasi mai giustizia ai palestinesi vittime dell’occupazione, ma, anche se
solo simbolicamente, dobbiamo portarli in tribunale per i loro crimini”, ha detto
Ahmad, aggiungendo che è stato dopo aver visto i commenti di Ben-Ari riguardo a
Hamza che si è deciso a sporgere denuncia.

Secondo, per Ahmad e Hamda il  presupposto della loro denuncia contro ‘Four
Winds K9 è che per anni l’impresa ha scientemente venduto cani ad una potenza
occupante che viola sistematicamente i diritti e le leggi internazionali.

“L’impresa, e tutte le imprese del mondo, dovrebbero sapere che quando vendono
ad  Israele  stanno  facendo  profitti  grazie  all’oppressione,  alle  uccisioni  e
all’incarcerazione di bambini”, ha detto Ahmad, e Hamda ha annuito. “Lo scopo di
tutto questo è ottenere giustizia, sì, ma anche di impedire che ciò che è avvenuto
a  mio  figlio  accada  ad  altri  bambini  ed  altre  persone,  in  Palestina  e  in  tutto  il
mondo.”

Segnato per tutta la vita

Oggi, a 19 anni, Hamza – che ha perso gran parte della sua infanzia in diverse
prigioni israeliane per il reato di lancio di pietre – è più maturo dei suoi anni per
come  si  comporta  e  per  come  parla,  ma  dice  di  essere  ancora  colto  da
un’indescrivibile, infantile paura quando vede dei soldati israeliani con i loro cani,
costantemente presenti a Beit Ummar.

“Adesso, tutte le volte che vedo proteste o disordini nel villaggio, sono terrorizzato
e cerco di scappare via il più presto possibile”, ha detto Hamza a Mondoweiss,
mentre camminavamo nello spiazzo dove anni fa è stato aggredito.



“Ero stato arrestato molte volte dall’occupante israeliano prima dell’aggressione,
ma quella è stata di gran lunga la cosa più spaventosa accaduta a me e alla mia
famiglia”, ha detto.

Seguito  da Seja,  la  sua sorellina  più  piccola,  Hamza ha indicato  le  decine di
bambini  che  giocavano  a  calcio  in  una  strada  vicina,  “Ciò  che  è  ancor  più
spaventoso della mia aggressione, tuttavia, è che ci sono persone che intendono
fornire all’occupante cani e armi, che in ogni momento possono essere usati contro
questi bambini.”

“Ecco perché non cederemo a tentativi di corruzione o minacce”, ha detto, “è una
questione che è molto più grande di me. Si tratta del diritto di ogni bambino
palestinese  di  vivere  un’infanzia  normale,  una  cosa  che  a  me  non  è  stata
concessa.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


